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1. La formazione della coscienza oggi
.


La formazione della coscienza morale è sempre stato uno degli impegni prioritari dell'azione educativa in genere e della catechesi in particolare. Oggi se ne avverte in modo nuovo l'urgenza, insieme alla necessità di ripensare gli opportuni itinerari educativi.  Già il Rinnovamneto della Catechesi segnalava tra "le profonde e rapide trasformazioni, che caratterizzano l'epoca in cui viviamo... la nuova coscienza della dignità e della responsabilità personale"
.


In un'epoca in cui si affermano con forza il valore della autonomia e i diritti della soggettività, si avverte l'insufficienza di atteggiamenti e di strumenti pedagogici che si rivelano sempre meno efficaci. Nell'attuale contesto culturale il rischio è quello di perdersi in un vicolo cieco, affermando l'esigenza di riscoprire i valori morali e, nello stesso tempo, eliminando ogni valido fondamento religioso e razionale al discorso morale.


Da una parte c'è il rifiuto generalizzato della morale tradizionale, con i suoi schemi normativi rigidi, che ignoravano la centralità della persona, con la sua intenzionalità e il suo progetto globale di vita. Se ne contesta l'autoritarismo, l'eteranomia, l'immobilismo conservatore, il legalismo... come fonti di alienazione, esaltando invece l'autonomia personale e la creatività nell'individuare valori alternativi e nuove norme che li interpretino.


Dall'altra parte c'è l'incertezza e la precarietà avvertita nella proposta di una morale puramente soggettiva, che rischia di esaurirsi nella ricerca di soddisfare i desideri e i bisogni immediati secondo il criterio della gratificazione individuale, come criterio unico nel discernere tra il bene e il male.  L'esito di questa tendenza è il dissolversi di ogni autentica proposta morale, con la dispersione nell'indifferenza, nello spontaneismo e, in definitiva, nel nichilismo.


Si pone perciò l'interrogativo: quale via percorrere perchè la proposta morale cristiana sia vera e nello stesso tempo credibile e significativa nell'attuale clima culturale? 


Individuo un punto di partenza valido nella indicazione sintetica, ma decisiva, del Vaticano II, che assegna alla teologia morale il compito di rinnovarsi, perchè positivamente "illustri l'altezza della vocazione dei fedeli in Cristo e il loro obbligo di apportare frutto nella carità per la vita del mondo" (OT 16).

Ne deriva che il discorso della educazione morale sarà articolato

- sul fondamento della persona  "chiamata", per aiutarla a scoprire le esigenze del suo essere e della sua dignità, quale soggetto responsabile del proprio divenire, nella sua essenziale relazionalità a Dio, alle altre persone e al cosmo; 

- sull'impegno della formazione della coscienza, per orientarla a sviluppare tutte le risorse di cui la persona dispone, per realizzare il suo vero bene.


In questa prospettiva la coscienza morale si identifica con la persona, con tutte le sue capacità di intelletto volontà e affettività, in quanto è soggetto responsabile della risposta personale alla chiamata assoluta di Dio a vivere la carità nella storia della propria vita.


Si comprende allora la profondità della coscienza e la complessità del suo operare:

- è il «sacrario» nel quale la persona dialoga nell'intimità  più profonda con Dio;

- è il «nucleo più segreto» dove la persona scopre e accoglie il disegno di amore che Dio stesso ha tracciato in lei, creandola e salvandola;

- è la persona che sperimenta l'imperatività morale di una  legge scritta da Dio, che fonda la sua dignità;

- è la persona che, nella sua interiorità, unifica se stessa e tutta la propria storia, dandole senso; 

- è la persona che si apre alla comunione con Dio e con il prossimo, nella ricerca del vero bene personale e sociale (cf. GS 16).


Superare le concezioni riduttive della coscienza è il primo passo per impostare una vera educazione, evitando  banalizzazioni e strumentalizzazioni sempre possibili.


L'operare retto della coscienza è sostenuto  dallo  Spirito, che dona luce e forza oltre ogni limite umano. Lo Spirito fa crescere la persona nella carità,  abilitandola a percepire  il bene e ad agire bene, secondo l'insegnamento di Paolo: "Prego per voi che la vostra carità si arricchisca sempre più in  conoscenza e in ogni genere di discernimento,  perchè  possiate  distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili il giorno dí Cristo, ricolm! dí quei frutti di giustizia che si ottengono  per mezzo di Gesù Cristo, a lode e gloria di Dio" (Fil 1,9-11).


La condizione indispensabile per la formazione della coscienza è costituita dalla globalità di una educazione morale, che conduca ad una certa "connaturalità tra l'uomo e il vero bene", in un armonico sviluppo delle virtù teologali e morali 2 (cf.  VS 64).


Partendo da una concezione che rispetta integralmente la profondità e il mistero della coscienza, è possibile individuare le vie che conducono ad una corretta e graduale educazione della coscienza stessa. Una educazione

- che libera dal soggettivismo individualistico, aiutando a riconoscere la persona come soggetto responsabile, chiamato a realizzarsi secondo il progetto d'amore che Dio ha posto nel suo cuore;

- che libera da una presunta autonomia assoluta, aiutando a scoprire e ad accogliere il vero bene della persona, in un progetto di vita misurato costantemente dalla verità, che garantisce l'autentica libertà;

- che promuove la persona

^ aiutandola a scoprire il suo "nome", cioè la chiamata personale che Dio le rivolge in modo unico e irripetibile, 

^ aiutandola a percorrere il cammino tracciato dalla sua storia personale, con le risorse e i limiti riconosciuti, 

^ aiutandola ad esprimere se stessa nella totalità del suo essere: corporeità, pensiero, volontà, sentimenti ....,

^ aiutandola a confrontare la propria esperienza con quella delle persone che animano il proprio ambiente educativo e sociale.


In questa prospettiva mi sembra di individuare tre ambiti importanti per favorire una autentica educazione della coscienza, avendo presente la situazione specifica delle persone disabili:

*
promuovere un "ambiente culturale" adatto;

*
sviluppare la capacità di "discernere";

*
rispettare le  esigenze di uno "sviluppo graduale".

2. Un ambiente per l'educazione della coscienza.


Ogni progetto educativo va collocato nell'ambiente socioculturale nel quale sono immersi sia gli educatori sia i destinatari dell'educazione.  La consapevolezza dei fattori e delle tendenze culturali che influenzano il modo di pensare, di valutare, di vivere nella nostra società è indispensabile per favorire la formazione della coscienza in una prospettiva di libertà e lucidità.


Questo è necessario soprattutto nell'attuale contesto culturale, genericamente definito "postmoderno"
, caratterizzato dalla fluidità e dalla frammentarietà delle interpretazioni. Mi limito ad alcuni accenni per delineare lo sfondo in cui si attua la nostra azione educativa.


Alla crisi dei valori e delle appartenenze forti, si accompagnano orientamenti che sono all'origine dell'attuale disagio che investe ogni proposta educativa'.  Ne segnalo alcuni, senza alcuna pretesa di completezza, in quanto mi sembrano influire in particolare sugli atteggiamenti verso le persone disabili.

a) Primato del «fare» sul «contemplare»: l'efficienza, l'utilità, la produttività diventano i criteri di ogni scelta, chiudendo l'accesso a tutto ciò che si presenta come gratuito, sorgente di stupore, meraviglia, sorpresa.  Tutto è ridotto all'ossessione del consumo, anche quanto per sua natura dovrebbe essere esente da ogni sfruttamento consumistico, come l'arte, il gioco e la religione stessa.  Ne deriva un continuo prevaricare dell'avere sull'essere, delle cose sulle persone, dei consumi sui valori.

b) Primato della «tecnica» sull'«etica»: tutto ciò che è tecnologicamente fattibile, è ritenuto moralmente valido o è semplicemente sottratto ad ogni valutazione etica.  L'uomo si ritiene padrone di se stesso e del cosmo, impegnato a tutto modellare a propria immagine e somiglianza, con una volontà di dominio che rifiuta ogni controllo o limite.  Ogni normativa etica non sarebbe che un ostacolo al libero dispiegarsi delle potenzialità della tecnica, considerata come unica fonte di salvezza e di liberazione da ogni male.  Su questa vía si rischia non tanto la «morte di Dío», quanto la morte dell'uomo e della sua piena umanità.

e) Primato dell'«apparire» sull'«essere»:  assistiamo  oggi  alla frenesia nell'imporre la propria immagine.  La ricchezza e il potere, la bellezza e la forma fisica, il successo e il riconoscimento sociale ... sono gli obiettivi che assorbono ogni energia e i "meriti" che annullano ogni riserva morale.  La società dell'immagine, che emargina e rifiuta quanti non hanno voce o apparenza vincente, si riduce il più delle volte ad esaltare l'effimero e il trasgressivo.


Si potrebbe continuare in questa descrizione dei caratteri della cultura attuale, ma i tratti accennati sono suf f icienti per renderci consapevoli dei condizionamenti negativi che possono ostacolare una autentica educazione della coscienza morale.


La nostra epoca, d'altra parte, pone in evidenza valori che non possiamo ignorare, perchè riguardano direttamente il nostro argomento.  Si tratta di valori fondamentali, che si presentano come segni del Regno e che emergono al di là della complessità e frammentarietà del nostro tempo. Avendo presenti le ambiguità e i possibili errori denunciati dalla Veritatis Splender, mi sembra importante sottolineare questi valori:

a) la dignità della persona, che richiede di essere riconosciuta nella sua originalità e unicità. Contro ogni tentativo di massificazione si afferma la volontà dí sviluppare la propria autonomia nel comprendersi, nel possedersi nel realizzarsi. Anche le istituzioni (famiglia, scuola, chiesa...) sono viste e accettate per quanto sono in grado di sostenere lo sviluppo della persona, rispettandone l'individualità e promuovendone la socialità ;

b) il valore della soggettività, che privilegia la presa di coscienza della responsabilità personale, superando la tentazione della delega.  Messo da parte il fatalismo passivo di fronte agli avvenimenti, alle strutture e alle leggi di un preteso ti ordine stabilito", si scopre l'esigenza di essere artefici creativi di un nuovo ordine nelle relazioni interpersonali, familiari e sociali;

e) il Primato della coscienza, ricollocata al  centro  del  discorso morale, con la richiesta di una rinnovata attenzione alla sua formazione, per una educazione integrale della persona.E' significativa, in questo senso, l'affermazione della Veritatis Splendor: "La Chiesa si pone solo e sempre al servizio della coscienza, aiutandola a non essere portata qua e là da qualsiasi vento di dottrina secondo 1'inganno degli uomini «cf. Ef 4,16)..." (VS 64).


Sono questi i valori che devono sostenere e orientare ogni autentica formazione della coscienza, specialnìente nel rapporto educativo con le persone disabili.  Sono infatti valori che si riferiscono essenzialmente alla interiorità misteriosa della persona, dove opera "la legge dello Spirito che dà la vita in Cristo Gesù" (Rm 8, 2 ), che supera ogni nostra pretesa di lucidità razionale, in favore di quella "intelligenza affettiva" di cui spesso sono ampiamente dotate le persone disabili 
.

3. Le vie dell'educazione della coscienza.
Oltre alla consapevolezza del clima culturale nel quale siamo immersi, è importante per l'educatore individuare i percorsi che favoriscono una progressiva formazione della coscienza.  Ne segnalo quattro complementari, che mi sembrano decisivi per avviare ad un corretto discernimento morale, rispettoso della soggettività della persona e dell'oggettività del bene, come via alla piena realizzazione della personal secondo le sue reali potenzialità.

a) Favorire la consapevolezza della identità e  della  dignità  di ogni persona.


Consapevolezza di sé e senso di responsabilità personale sono la base e accompagnano ogni attività della coscienza.  L'esortazione di Leone Magno "Riconosci, o cristiano, la tua dignità", posta all'inizio della parte morale del Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC 1691), è il primo passo per riconoscere la chiamata di Dio a vivere in pienezza una vita di comunione con lui e con i fratelli.


Aiutare ogni persona a scoprire la propria identità moralespirituale~religiosa, significa aiutarla a mettersi nella verità di fronte a se stessa e a Dio; significa metterla in condizione di riconoscere lealmente le proprie risorse e i propri limiti per costruire la propria vita; significa renderla soggetto attivo del proprio sviluppo morale
.

b) Promuovere la maturazione di una scelta fondamentale, capace di dare unità e senso alla vita della persona.  Nella frammentarietà che caratterizza la cultura attuale, è urgente favorire la presa di coscienza del valore fondamentale che unifica la proposta morale cristiana ín Dio-Amore, che si è manifestato nella persona di Cristo.


Solo una scelta radicale di seguire Cristo costituisce una motivazione valida che consente di assumere gli impegni di una vita cristiana coerente. D'altra parte anche dai frammenti di bene, presenti nella esperienza di ogni persona, è possibile partire per comporre il mosaico della globalità dell'immagine cristiana.


«Seguire Cristo» conduce a condividere la sua vita, fino alla identificazione con lui: identificazione operata dallo Spirito nei segni sacramentali, per cui "tutto ciò che Cristo ha vissuto, egli fa si che noí possiamo viverlo in lui e che egli lo viva in noi" (CCC 521). La partecipazione alla esperienza di Cristo ci rende partecipi, nella fede-speranza-carità, della conoscenza, della fiducia e dell'amore che Cristo ha vissuto nei confronti del Padre e dei fratelli. Questa configurazione a Cristo porta a vivere secondo le beatitudini, che "dipingono íl volto di Cristo e ne descrivono la carità; esprimono la vocazione dei fedeli associati alla gloria della sua Passione e della sua Risurrezione" (CCC 1717).


«Seguire Cristo», «vita teologale» e «beatitudini» non sono vie alternative, ma modalità convergenti dell'unica scelta fondamentale di accogliere il progetto di amore di Dio, rivelato in Cristo, nella propria vita.  Sono proprio le persone disabili, come ogni povero, che hanno una più affinata sensibilità nel riconoscere e nell'utilizzare il linguaggio dell'amore.

c) Aiutare a leggere  e interpretare la.situazione concreta: sí forma efficacemente la coscienza quando si sensibilizza la persona a cogliere le richieste e gli inviti che sorgono dalla concretezza di ogni situazione.  La fedeltà ai valori evangelici richiede una loro traduzione nel contesto storico e nella situazione singolare vissuta dalla persona.


Situazione che è costituita dalle condizioni personali e ambientali, dagli avvenimenti e dalle molteplici relazioni interpersonali.   E'  lì che si incontrano "la creatività e l'ingegnosità proprie della persona" (VS 40), con l'universalità della norma morale (cf.  VS 53).


La complessità della vita in generale, e la condizione concreta della persona disabile in particolare, ci obbliga ad un cammino spesso faticoso per leggere la chiamata di Dio, quale si manifesta nelle varie circostanze che qualificano l'esperienza morale.

d) Rendere capaci di utilizzare le  mediazioni, che consentono e facilitano l'adeguarsi della valutazione morale al vero bene della persona.


Nella vita cristiana sono molti gli strumenti che ci sono offerti per mediare tra la scelta fondamentale di fede-carità e la situazione concreta dell'esperienza personale: dalla Parola di Dio alla formulazione delle leggi morali, dalla voce del Magistero al consiglio e alla correzione fraterna, dall'esempio di Maria e dei santi alla reciprocità della testimonianza nella comunità cristiana, dalla vita liturgica alla preghiera personale.


Le esagerazioni legaliste e casistiche del passato non devono annullare il necessario riferimento ai criteri oggettivi che salvaguardano l'autentica libertà e dignità della persona. Se questi dati sono posti a servizio della coscienza nel suo discernere, diventano un aiuto insostituibile per orientare la coscienza stessa verso la verità, che garantisce la libertà (cf. VS 40 e 85).


In questa prospettiva coscienza e legge morale non solo non si contrappongono, ma interagiscono positivamente: la coscienza ricercando il vero bene alla luce di quanto Dio ci ha manifestato sul bene dell'uomo nella creazione e nella redenzione; la legge illuminando il cammino della coscienza perchè non smarrisca la strada del bene che cerca.


Per questo è stato detto giustamente che le leggi costituiscono la segnaletica stradale che indica la direzione da seguire per raggiungere la meta, oppure con un'altra immagine, le leggi sono state equiparate ai paracarri che delimitano la carreggiata per procedere con sicurezza nel proprio cammino.


In sintesi: consapevolezza dell'identità personale, della scelta fondamentale, della situazione e delle mediazioni oggettive sono vie convergenti e interdipendenti, per attuare un autentico discernimento morale.

4. Le condizioni per la formazione della coscienza.


La formazione della coscienza non può mai essere considerato un compito esaurito.  E' un impecno che va continuamente sviluppato, rimanendo aperti al discernimento della voce e dell'azione dello Spirito, nelle situazioni sempre nuove che la storia di ogni persona ci propone.


Un'altra ragione che sollecita una continua formazione risiede nel fatto che la maturazione morale della persona si attua nella gradualità, in uno sviluppo progressivo, sempre aperto alla crescita, ma anche a possibili regressioni. Pretendere di forzare le tappe o di imporre ritmi di sviluppo rigidamente prestabiliti sarebbe una scelta pedagogica destinata al fallimento.


Per procedere con fiducia e prudenza sapienziale è indispensabile tener conto sia della complessità dei fattori che condizionano lo sviluppo morale (fattori genetici, socioculturali e psichici), sia della gradualità che caratterizza lo strutturarsi della personalità morale di ogni individuo.


Diviene sempre più necessario tener conto dei risultati raggiunti dalle scienze dell'uomo per comprendere meglio i processi che accompagnano lo sviluppo della coscienza morale (genetica e pedicina, psicologia e sociologia, antropologia culturale...)
.

Tutto questo non contraddice la gratuità della grazia che proviene dallo Spirito e rende possibile inserire nella libertà umana la scelta fondamentale di fede-carità. C'è una continua interazione tsa le disposizioni umane della persona e l'azione dello Spirito
.


Un'altra condizione per educare cristianamente la coscienza è imposta dalla logica di «partire dagli ultimi»
, secondo le scelte del dgcumento pastorale Evangelizzazione e testimonianza della carità
.


Quanto abbiamo detto sulla formazione della coscienza non deve far pensare che siano privilegiati coloro che godono di condizioni fisiche e psichiche favorevoli.  Tale è la logica umana, rafforzata dalla concezione riduttiva della coscienza in termini di pura conoscenza e di ragionamento deduttivo.  La persona, nell'esprimersi come coscienza morale, è una struttura complessa, non riducibile alla debilità di un elemento pur importante, quale è ad esempio l'intelligenza 
.


La logica evangelica, invece, privilegia i poveri, che hanno talenti sconosciuti ai ricchi.  Sono i talenti di una sensibilità e di una apertura, all'azione dello Spirito, sviluppate a partire dai loro limiti" 
 e soprattutto dalle loro risorse meno visibili 
.


Ne deriva l'esigenza di una educazione della coscienza morale, inserita nell'impegno della educazione globale della persona

- secondo la sua chiamata, con il «nome» che Dio le ha dato,

- secondo le sue modalità e i suoi ritmi  di  risposta,  in  armonia con la sua concreta situazione,

- secondo la sua storia personale di crescita, tra successi e insuccensi, che rivela l'azione nascosta ma potente dello Spirito 
.


Tutta l'attenzione dovrebbe essere posta nel promuovere lo sviluppo positivo del senso morale, piuttosto che rifugiarsi nella prospettiva riduttiva e consolatoria della mancanza o della attenuazione della responsabilità, a causa dei condizionamenti presenti nella persona disabile.  Sarebbe un'ulteriore negazione della dignità della persona,     e della persona cristiana in particolare" 
.


Un atteggiamento più vero e più rispettoso di ogni persona ci è suggerito dalle parole di Cristo: "Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapíentí e le haí rivelate ai píccolí" (Lc 10, 21).

PROBLEMI E POSSIBILITA'

DI EDUCAZIONE MORALE NEI SORDI

A cura di P. VINCENZO DI BLASIO

1. Una riflessione generale sulla necessità di un intervento specifico per la catechesi e la pastorale deì disabíli e dei sordo in particolare è stata fatta, grazie all'impegno dell'Ufficio Catechistico Nazionale della CEI, nei precedenti incontri e convegni.


Il seminario di questi giorni, oltre a promuovere un'ulteriore presa di coscienza del delicato problema a livello periferico, si pone l'obiettivo di ricercare ed elaborare dei criteri e degli orientamenti "per una educazione morale all'interno di una educazione alla fede delle persone disabili".

Tutto ciò dovrebbe essere il frutto della collaborazione tra operatori del settore disabili, moralisti, pedagogisti ed esperti di catechesi.


2. Il Catechismo della Chiesa Cattolica, riprendendo il Concilio Vaticano H (Gaudium ed Spes, 16), ci avverte che l'uomo, e quindi anche il sordo, nell'intimo della sua coscienza "scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire e la cui voce, che lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, quando occorre, chiaramente parla alle orecchie del cuore" perché "l'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro il suo cuore" (CCC, 1776).


Anche la persona sorda ha dunque una coscienza "dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità propn'a" (CCC, 1776).

Tuttavia tale coscienza deve essere educata (CCC, 1783) nell'arco dell'intera vita, partendo dalla tenera età (CCC, 1784); altrimenti la coscienza morale potrebbe colpevolmente rimanere nell'ignoranza o dare giudizi erroneì (CCC, 1790) e ciò per la non conoscenza di Cristo e del suo Vangelo, per i cattivi esempi e la schiavitù delle passioni (CCC, 1792).


Il sostegno dei doni dello Spirito Santo, la testimonianza dei buoni e l'insegnamento della Chiesa saranno i mezzi per formare una retta coscienza (CCC, 1785).


Luce sui nostri passi è poi sempre la Parola di Dio, che perciò "dobbiamo assimilare nella fede e nella preghiera e mettere in pratica nell'esercizio della carità" (CCC, 1802).


3. Da questa premessa si evince facilmente che alla base dell'educazione morale c'è il famoso "fides ex auditu" (Rm 10,17), che tuttavia non sarà possibile senza che qualcuno insegni (Rm 10,.14).

Il comando divino del "Docete omnes gentes" (Mt 28,19) e "predicate il Vangelo a tutte le genti" (Mc 16,14) deve necessariamente estendersi anche ai disabili e ai sordi di ogni genere.


Il Servo di Dio Don Giuseppe Gualandi, fondatore della Piccola Missione per i Sordomuti spiegava che per arrivare all'evangelizzazione dei sordi è necessario cominciare con l'istruirli e trovare soprattutto una via per "mettere in comunicazione con le loro le nostro idee", cercando, all'occorrenza, "un nuovo argomento che tenga le veci della parola" (Natali 1964, p. 2 1).


Ai suoi religiosi, che operavano negli istituti per l'istruzione e l'educazione dei sordii il Gualandi raccomandava caldamente di curare "l'educazione religiosa e morale particolarmente, perché è di questa specialmente di cui ha bisogno il sordomuto, senza della quale sarebbe stato meglio lasciarlo dove era" (Natali 1964, p. 24).


Educazione dunque e non soltanto istruzione, partendo dall'esigenza di creare un mezzo valido di comunicazione.


Ciò era relativamente facile nel passato, quando i non udenti frequentavano le scuole specializzate per lo più gestite dai religiosi; oggi i problemi si sono complicati.


L'inserimento nelle classi comuni a malapena dà al sordo grave prelinguale un'adeguata istruzione e rimane difficile sia l'educazione che la formazione cristiana, specie per l'accentuarsi delle difficoltà di comunicazione.


E' nostra convinzione che un inserimento che non si traduce in vera integrazione rischia infatti di lasciare il sordo senza un valido linguaggio orale e senza quello dei segni.


Occorre studiare meglio la situazione e trovare il modo di ovviare agli inconvenienti.


In che modo muoversi?


Penso sia indispensabile ìntanto che le singole diocesi prendano coscienza del problema, creino il gruppo di coordinamento della catechesi e della pastorale ai disabili, si preoccupino della formazione di catechisti specializzati e diano ai seminaristi la possibilità di avvicinarsi al mondo della sordità per apprendere un minimo di competenza comunicativa con i "sordomuti".


La collaborazione delle associazioni dei non udenti, operanti sul territorio, potrà essere un modo per arrivare ai singoli, mentre un grande aiuto potrà venire dai centri specializzati e/o istituti con la loro secolare esperienza.  Collaborazione con gli stessi insegnanti dei sordi aderenti all'AIES, l'Associazione Italiana degli Educatori dei Sordi, da tempo reclamano.  Significative le parole di un documento redatto durante il Convegno Nazionale del 1983 a Montesilvano, in cui leggiamo in particolare: «In consìderazione dell'ampiezza, della delicatezza e delle difficoltà, l'azione pastorale in favore dei non udenti presuppone, per essere efficace, una presa di coscienza ed un coordinai-nento nazionale.  Gli educatori dei Sordi si rivolgono con deferente rispetto alla CEI per offrire e chiedere collaborazione.  La Conferenza Episcopale con la sua autorità, i suoi organismi e soprattutto con il Magistero ed il Ministero dei Vescovi può sensibilizzare, animare, attuare e sostenere sia gli interventi particolari, localizzati e personalizzati, sia il coordinamento organizzativo ed operativo centrale e generale; gli Educatori dei Sordi si dicono disponibili, individualmente, e con la propria associazione AIES, a offrire tutte quelle prestazioni che fossero utili a promuovere la cura spirituale dei sordi, ad ogni livello e in tutte le forme ammesse.


«Confidano, pertanto, gli Educatori dei Sordi che a seguìto del presente contatto si stabilisca nella Chiesa italiana un rapporto stretto e duraturo tra gerarchia, organismi ufficiali, Congregazioni religiose operanti nel settore degli audiolesi, Commissione Nazionale per la cura spirituale dei non udenti e tutti gli uomini di buona volontà, contatto che porti ad una convergenza di intenti, a una coordinazione di sforzi e perciò, se Dio benedirà, ad un rifiorire di iniziative apostoliche e missionarie a favore di quei fratelli più piccoli e non di rado ultimi per gli uomini, ma che il Salvatore volle i più grandi e primi nel Regno dei Cieli» (Atti AIES, 1983).


In ogni dìocesi dovrebbe esserci un sacerdote incaricato di seguire i sordi adulti perché questi non vengano ad allontanarsi dalla Chiesa, cadendo nella rete delle miriadi sette o nell'indifferenza religiosa.


Alcuni catechisti dovrebbero portare i ragazzi e i giovani alla conoscenza della Parola di Dio, aiutandoli nella preparazione ai sacramenti.


Elemento da non sottovalutare è il coinvolgimento degli stessi sordi nell'evangelizzazione dei loro simili.


E' questo in pratica l'obiettivo del Movimento Apostolico Sordi (MAS), con nuclei di sordi cristiani attivi e volenterosi, che potrebbero essere in ogni diocesi punto di riferimento e di propulsione della vita ecclesiale.

4. Concludendo questo mio breve intervento, sperando ci sia poi tempo per una discussione in modo da chiarire ed allargare alcuni punti, ringrazio la Conferenza Episcopale Italìana, la quale, attraverso l'Ufficio Catechistico Nazionale, ha cominciato a passare da un atteggiamento di delega a quello di una più sensibile responsabilità, dalla semplice accoglienza dei disabìli alla comunione, alla condivisìone.


Sarà indispensabile, però, creare opportunità e tempi di formazione cristiana e morale destinati in modo specifico per i sordi e pensati in funzione delle loro particolari esigenze.

Il Cardinale Carlo Maria Mastini nei suoi programmi pastorali sottolinea la carità sul farsi prossimo, sul comunicare e sul vigilare.  Per cominciare ha così istituito la figura del delegato episcopale per la pastorale ai sordi e recentemente ha favorito la diffusione di un manuale per la comunicazione gestuale con i sordi dal titolo significativo "Anch'io voglio comunicare" nella cui presentazione afferma: «In Effatà, apriti, partendo dalla guarigione del sordomuto raccontata nell'evangelo di Marco, sottolineavo il disagio comunicativo di tanti nostri fratelli e sorelle che sono privi dell'udito e della parola.  E dicevo che Gesù, prima di compiere il miracolo, fece capire a quell'uomo che gli voleva bene e che desiderava prendersi cura di lui.  Poi lo trasse in disparte e, con simboli e segni incisivi, lo risanò.  Leggiamo in questo episodio anche l'invito del Signore a nutrire grande attenzione per i sordomuti, invito rivolto soprattutto ai preti che, a ragione del loro ministero, devono avvicinarli e poter comunicare con loro».

Per comunicare con loro bisogna stare con loro e ricordarsi che essi "ascoltano con gli occhi" e "credono" di più a quello che vedono; d'altra parte, dice Marc Twain, "la bontà è un linguaggio che í sordi possono sentire e i ciechi possono leggere".

5. Visto che mi resta un leggero margine di tempo, provo ad elencare i possibili obiettivi da tener presenti nei prossimi anni per lo sviluppo religioso e morale dei sordi:

*
A livello nazionale la  Conferenza  Episcopale  si  faccia  carico,  come  avviene  già  in Paesi che riteniamo meno sviluppati  del  nostro,  dell'organizzazione  di  una  specifica conferenza sulla pastorale dei sordi.

*
A livello  periferico  i  singoli  Vescovi  si  preoccupino  di  promuovere  la  catechesi anche per i  sordi,  con  catechisti  appositamente  preparati,  cercando  di  coinvolgere gli stessi non udenti per l'evangelizzazione dei loro simili.

*
Si impegnino inoltre a dare un minimo  di  preparazione  ai  seminaristi  in  modo  che  i preti di domani abbiano la pazienza e la capacità di "parlare con  i  sordi"  o  dar  loro la possibilità di partecipare ai sacramenti.

*
Sia altresì favorito lo sviluppo delle associazioni e dei movimenti ecclesiali in modo da creare dei punti di riferimento di aiuto reciproco e di animazione spirituale.

*
L'organizzazione di ìncontri e di esercizi  spirituali,  nonché  di  pellegrinaggi,  ormai già ben collaudati, sia estesa a tutto il territorio nazionale,  in  modo  particolare  in quelle zone dove meno è la presenza di religiosi  e  religìose  dediti  all'apostolato ai sordi.

*
I sordi, che per molto tempo sono stati oggetto della carità, comincino ad essere operatori di carità e attivi nel volontariato. D'altra parte la carità è la misura "di  un cuore puro, di una buona coscienza e di una fede sincera" (Trn 1,5) è proprio la carità.

Bibliografia

AIES, Il servizio ecclesiale tra i non udenù oggi.  Memoria  per  la  CEI,  Atti  di

Montesilvano, 1983, lo stesso in EFFETA, 819-1983.

DI BLASIO V., La religione e il sordomuto, Tesi di Laurea alla Pontificia Università

Urbaniana, Roma 1971.

-
Bibliografia dell'educazione ed assistenza religiosa dei sordi, PMS, Bologna, 1988.

- 
La catechesi alle persone con handicap, in EFFETA, 10/1993.

-
Giomata mondiale del sordo. Cosa facciamo per integrarlo nella società e nella Chiesa?, in EFFETA, 10/1993.

ELMI A., Voci di ieri sui problemi di oggi, Libro d'Oro, Mestre, 1993, vol. 3°.

GUALANDI G., Note di morale. in ordine all'amministrazione dei sacramenti ai sordomuti, Bologna 1877 (Ristampa: Ist.  Gualandi, Bologna 1961).

NATALI A., Il pensiero e il cuore di padre. Il servo di Dio Don G. Gualandi, La Scuola, Brescia, 1964.

-
Apporti formativi della personalità del sordo: formazione eùcoreligiosa, in Atti AIES, 1974.

RAVASI-MAGGIONI-BONORA, In principio. Bibbia e comunicazione, Jesus, Milano, 1995.

VAN UDEN A., La profonda influenza di un insegnante dei sordi sul carattere e la

visione della vita dei suoi allievi, in l'Educazione dei Sordi, 5/1976.

AA. VV., Anch'io voglio comunicare.  Manuale dei principali segni religiosi, Arte Grafica 2B, Milano, 1993.

Pubblicazioni periodiche per l'educazione religiosa e morale  dei sordi

1.APRITI...ASCOLTA ANCHE TU, Bollettino della   sezione  MAS   Abruzzo-Marche,  Via Gramsci, 60 - 64021 GIULIANOVA Te), .

2. ASCOLTA,  Bollettino  del  MAS  di  Novara.   Via   Belgio, 55/b - 28048   VERBANIA.

3. ATTI  AIES,  Annuali  dal  1954.  Via  T.  Pendola,  37   53100  SIENA 

4. ATTI FMS, dal 1951,  00165 Roma - Via Gregorio VII, 120.

5. BOLLETTINO MAS, della sede centrale del Movimento Apostolico Sordi, Via Nosadella, 49 -  40123 BOLOGNA.

6. DON  ANTONIO  PROVOLO,  della  Compagnia  di  Maria,  Via A. Provolo, 20 - 37123   VERONA. 

7. EFFETA, organo degli Istituti Gualandi per  Sordomuti, Via Nosadella, 49 - 10142  BOLOGNA.

8. LA   DOMENICA   CATTOLICA   DEL   SORDO,   di   Gallesio    Bruno,  Via Challant, 31- 10142 TORINO.

9. L'OPERA DI  FILIPPO  SMALDONE,  delle  Suore  Salesiane  dei  Sacri  Cuori. Via Tor de' Schiavi, 404 - 00171 ROMA.

10. NOI NEL MONDO, delle Suore della Piccola Missione per i Sordomuti, 40136 BOLOGNA, Via Vallescura, 6. 

11. STARE CON I PIU' PICCOLI, delle  Suore  della  Compagnia  di  Maria,  Via A. Provolo, 43 - 37123 VERONA.

PROBLEMI E POSSIBILITA' DI EDUCAZIONE MORALE 

NELLA DISABILITA' FISICA

A cura della Dott.ssa ALDA PELLEGRI
Premessa


Quando ci si riferisce all'handicap fisico occorre innanzitutto distinguere le disabilità congenite da quelle acquisite e quelle dovute a lesione del Sistema Nervoso Centrale da quelle che interessano l'apparato muscolo scheletrico o il sistema nervoso periferico.


Benchè infatti siano tutte situazioni derivate da una patologia cronica invalidante, diverse sono nel processo educativo le interazioni che si verificano fra corpo malato e ambiente se íl soggetto è nato con una disabilità fisica o se invece ha vissuto una esperienza di normalità successivamente perduta.


Limitandoci alle disabilità fisiche dell'età evolutiva, proprio perchè stiamo parlando di educazione, si possono delineare alcune tematiche che si ripropongono abbastanza costantemente sia nei casi di patologia congenita che di quella acquisita e che occorre tener presente nelle scelte educative, quando si cerca di adottare le modalità più proprie ed opportune.


Ricordiamo che la primitiva relazione affettiva fra madre e bambino possa necessariamente attraverso il corpo, la comunicazione attraverso lo sguardo, la sicurezza attraverso l'essere tenuto; gli eventi cruciali che segnano il raggiungimento dell'autonomia del bambino si svolgono nello spazio di un anno e rivelano una reciprocità di stimoli e di risposte.  Se si osservano i due personaggi attori di questo processo madre e bambino si noterà che i bambini esercitano un controllo rilevante sul contatto sociale con la madre, (4) condizionando le sue modalità comportarnentali.


Se questo accade in una situazione di normalità, immaginiamo che cosa può verificarsi quando il bambino con esiti di encefalopatia congenita interagisce con la madre attraverso un corpo rigido o difficilmente contenibile, uno sguardo difficile da captare, un comportamento "strano" che esprime il disagio dell'essere accudito "male".  Teniamo presente che íl bambino con probabile disabilità fisica viene oggi seguito molto precocemente mediante il trattamento riabilitativo fatto di esercizi rassicuranti e posture inibenti, ma anche di allungamenti muscolari, applicazione di ortesi rigide che "fanno male", subisce ripetuti esami, passaggi da un operatore all'altro oltre che in seguito anche interventi chirurgici e mantenimento di pasture fisse sempre scelte da altri.


Oltre agli effetti di tutti questi interventi chiediamoci quale spazio esiste per la relazione educativa rassicurante e chiara quando tutti possono dare al bambino messaggi e giudizi contrastanti e a volte ambigui: "sei bravo se fai la ginnastica, sei bravo se ti rilasci, sei bravo se mangi, se impari, se ti muovi" oppure, "sei bravo se stai fermo, se ascolti, se taci, se parli" e co:Ci via.  Gli adulti che si prendono cura del bambino con disabílità inotoria tendono a valorizzare in genere nel rapporto educativo il linguaggio, trascurando lo stimolo all'autonomia per i tempi lunghi di risposta del bambino, così che diventa più facile "fare per lui" e togliergli sempre più spazio e autonomia.


Il processo fondamentale della individuazione-separazione, premessa indispensabile per il raggiungimento di quella autonomia operativa e psicologica necessaria alla sopravvivenza del bambino, diventa infatti oltremodo difficile ed è spesso condizionato soprattutto dai "sensi di colpa" dei genitori i quali cercano costantemente di farsi perdonare il fatto di avere un figlio diverso scegliendo di curarlo molto, di fare "molto trattamento" per essere a loro volta giudicati bravi o di non fare soffrire il bambino, già tanto compromesso e co:Ci ancora una volta essi "fanno per lui".


Il "senso di colpa" dei genitori è l'elemento cruciale che condiziona il rapporto educativo, questo anche nei casi di malattie ereditarie, quali miodistrofie o gravi malformazioni osteoarticolari, e ancora di più nei casi di patologia post-traumatica da incidente.

Problemi comuni a tutti i disabili fisici

1. - "Di norma ad una persona disabile si nega la  possibilità  di  decidere  da  sola"  (2) questo lo affermano i disabili stessi diventati adulti,  questo  è  l'elemento  che  noi osserviamo  quotidianamente  anche  quando  il  livello  intellettivo  è  normale  e  il soggetto ha buone capacità  di  scelta.  Educatori,  genitori  e  insegnanti  non  sanno fare in genere scelte coraggiose  verso  il  raggiungimento  di  una  giusta,  possibile autonomia.

2.- L'invalidità fisica riduce alcune  fondamentali  esperienze  senso-percettive  quali  la pressione, la corsa, una imitazione differenziata, anziché adesiva (1) perchè obbligata dalla vista e dall'udito e non dalla sintesi vista-udito, sensibilitàmovimento, questo comporta una valutazione del proprio corpo distorta, basti pensare alla dimensione "piacere come bene" quando la scelta di essere pulito e manipolato dipende sempre da altri che abitualmente indovinano o impongono al disabile i bisogni del suo corpo. La mancanza a volte di assoluta intimità con se stessi, perchè dipendenti totalmente dalle cure dí altri, è una costante nei casi di estrema gravità, condiziona lo sviluppo della dimensione corporea come espressione di libertà e di comunicazione affettiva e sociale.

3. - L'impossibilità di valorizzare la vita quale scelta dell'individuo (3), comunque  sia la sua sìtuazione per l'isolamento in cui spesso è lasciato, per la non chiarezza di fronte alla sua situazione, per l'interpretazione dei suoi stati d'animo unicamente dall'aspetto esteriore, quando le possibilità comunicative sono minime.

4. - Ad  un eccesso  di  cure fisiche  e  di  manipolazioni,  abituale  esperienza  del bambìno, portatore di disabilità fisica, subentra nell'adolescenza la colpevolizzazione per un corpo pesante, difficile da curare e da spostare, così che improvvisamente si pretende in una età già difficile di per sè che il disabile acquisti una autonomia non stimolata prima e spesso impossibile da raggiungere.

5. - Da ultimo la profonda disistima che il disabile fisico, sia grave  che  lieve  matura, nel rapporto con i coetanei, che incontra sempre in situazioni in cui la velocità è un elemento esperienziale di confronto e per sempre a lui inaccessibile.  Questa situazione appare oggi particolarmente problematica per i soggetti più lievi messi continuamente a confronto con modelli che rappresentano la bellezza e la prestanza fisica oltre che l'efficienza proposta a scuola, dai mass-media e dagli stessi familiari.

E' esperienza molto frequente riscontrare aspettative di normalità, almeno psichica in un dìsabile fisico, che ín genere è meglio accettato di quello psichico, ma "deve" essere almeno "bello e intelligente".

Possibilità di educazione morale

1)
Occorre che gli educatori  sappiano  affrontare  i  temi  del  piacere-dolore,  salutemalattia,  trattamento-guarigione  con  competenza  e   chiarezza.   Questo   per   non creare illusioni di cambiamento che allontanano il soggetto e i  suoi  genitori  da  un giusto senso di realtà.

2)
I sanitari devono affrontare il tema della causa dell'evento invalidante per superare le ambiguità dovute a falsi concetti di: causa - colpa - patologia - intervento riparatore.

3)
Il primo passo da fare è quello di rendere il soggetto capace di autonomia sia del pensiero che delle scelte, per farlo uscire dalla dipendenza che toglie la  possibilità di compiere un cammino verso la responsabilità e l'accettazione del rischio.

Per questo gli  interventi  educativi  vanno  fatti  soprattutto  sugli  educatori  per aiutarli  a  prendere  coscienza  delle  loro  convinzioni  morali  e  valutare  quanta comprensione hanno delle reali  possibilità  di  crescita  di  ogni  soggetto  disabile fisico a lui affidato.

I disabili fisici sono infatti sempre troppo dipendente dalle scelte degli adulti con cui vivono, per poter essere in grado di assimilare gli orientamenti educativi di un ambiente extra-familiare.

Un primo atto educativo è quello di far capire ad ogni bambino la differenza fra ciò che è buono ma non rientra in una logica di giudizio morale, perchè ciò che fa serve alla sua sopravvivenza, così un bambino non è buono se mangia, se si lava, si veste, studia, è unicamente "saggio" perchè tutto questo serve a lui.

Un bambino è buono quando è capace di servizio, di attenzione agli altri, di rispetto e di costanza ín ciò che fa perchè serve.

Un bambino è al contrario non buono quando "rompe" l'armonia del gruppo, quando pretende attenzione, quando provoca e non rispetta la libertà degli altri.

Tutto questo va insegnato, adattando le indicazioni al livello di autonomia possibile per ogni bambino disabile fisico. Dobbiamo iniziare ad ascoltare anche i.I suo parere per conoscere il livello di comprensione raggiunto in ogni stadio evolutivo.

4)
Occorre ricordare che i disabili intelligenti sanno pensare, hanno  tanto  tempo  per riflettere, hanno acquisito la "saggezza  della  carrozzina" che consente loro di guardare i normali che corrono con boniaríetà, ma anche in modo critico.

Buona parte delle linee educative ce la possono pertanto indicare loro,  perchè  solo chi vive la sua esperienza quotidiana con un corpo diverso ci può dire quali  sono  i pensieri e i contenuti di una mente libera che  ha  raccolto  ed  elaborato  i suggerimenti e le  esperienze,  ma  soprattutto ciò che  è  rimasto  utilmente  dei modelli presentati loro da chi si muove, manipola, corre e fa.
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RESPONSABILITA'  PERSONALE E RELAZIONI DI RECIPROCITA'

NEL VISSUTO ETICO DELLA PERSONA NON VEDENTE

A cura del PROF.  FRANCESCO SCELZO

Le considerazioni di questa riflessione scaturiscono dalla esperienza soggettiva e personale e dal contenuto della proposta associativa del Movimento Apostolico Ciechi e non tanto da approfondimenti di carattere scientifico.  Esse, pertanto hanno il carattere di una comunicazione tesa a sollecitare semplicemente degli interrogativi.

Il Concilio Vaticano Il ci ricorda che l'ordine morale investe l'uomo nella totalità del suo essere: tutto l'operare umano possiede una dimensione morale.  Ciò significa che in tutto ciò che noi facciamo avvertiamo a fondo del nostro spirito un'esigenza di pienezza e di unità; nell'atto di coscienza ciascuno di noi valuta le ragioni di bene e di male inerente ad un'azione concreta.  L'uomo, pertanto, deve assimilare le norme di bene e di male, accettare come suoi i valori che conferiranno stabilità al suo comportamento, saper valutare criticamente le proprie intenzioni e i propri comportamenti, essere in grado di andare oltre la condizione di chi riceve molto e dona poco, essere in grado tanto di ricevere quanto di dare e godere nel dare agli altri.


Il comportamento morale è il comportamento dell'io che tende a fare il bene così come lo percepisce: l'io riconosce ciò che è bene nella situazione concreta, decide di scegliere tale bene e attua la sua decisione.

L'incidenza della corporeità


La corporeità, la fisicità dell'essere della realtà è condizione necessaria di ogni mediazione dell'azione dell'io: l'uomo nell'agire non può prescindere dal suo modo di essere corpo che si confronta con la molteplicità degli esseri.  Il corportamento dell'io nel percepire le ragioni del bene non uò prescindere dalla situazione storica nella quale si incarna. Il pensiero umano occidentale post-hegheliano, benchè materialista, ha scarsamente riconosciuto la corporeità come elemento positivo e rilevante nella relazione reciproca riconducendola a mero strumento, mezzo di produzione o di soddisfazione.  D'altra parte, il pensiero spiritualista ha tendenzialmente visto nel corpo una espressione dell'umanità dell'uomo, della sua condizione di limite, di essere destinato alla finitudine.  Del resto, in certo qual modo, tutto il pensiero filosofico e religioso dell'occidente nella scissione, ove più profonda, ove meno, tra anima e corpo, ha riconosciuto al corpo una funzione quasi sempre strumentale, se non negativa.  Il corpo è elemento rilevante nel modo di essere dell'uomo, è la mediazione che gli permette l'esistere.


"La realtà umana è incardinata al corpo che vi istalla il tempo" scrive Nèmo, filosofo francese.  L'uomo si situa, si colloca nella storia, è attore della sua storia attraverso la sua corporeità.  Certo egli esercita un'arte spirituale di governo dell'agire, modifica il comune spazio dell'esistere; esercita sull'uomo e sulla realtà il potere che gli deriva dal suo essere immagine e somiglianza di Dio, del suo essere proprio in posizione di governo.  "Il potere", scrive ancora Nèmo, è il lato della struttura ove la realtà umana incontra il tempo".  Esso si diversifica per la possibilità e la capacità concreta di relazione con l'ambito dell'esistere.

Scrive ancora Nèmo: " Il corpo ammalato percepisce la mancanza di tempo, così come il corpo che invecchia".  Il corpo fonda la differenza e la temporalità dell'essere dell'uomo, è condizione di mediazione, di relazione con la realtà, benché non determini ineluttabilmente l'azione concreta dell'uomo che, per il solo esserci o non esserci, modifica lo spazio comune dell'esistere e, quindi, esercita in esso il suo potere.


L'uomo disabile, più di altri, evidenzia la funzione mediatrice, la rilevanza del corpo nell'esercizio del potere nella relazione con la realtà; il corpo è in modo significativamente evidente fondamento di differente richiamo del tempo.  L'uomo disabile avverte e fa avvertire il tempo che ogni uomo, per la sua stessa natura, coglie come elemento determinante del suo essere.

L'esigenza della comunicazione


Il corpo ci pone nella condizione di reciprocità, soddisfa l'esigenza di comunicazione dell'uomo.  Il corpo è l'elemento essenziale della comunicazione.  Esso agevola lo sviluppo di relazioni di reciprocità sia volte all'accoglienza dell'altro, sia volte alla esclusione dell'altro.  Si comprenderà immediatamente che, chi è impedito a causa di una qualsiasi disabilità, nel rapportarsi all'ambiente circostante avverte in maniera forte l'esigenza della comunicazione con l'altro, sia per accoglierlo, sia per escluderlo.  La comunicazione è modificazione del comune spazio dell'esistere.  La comunicazione passa attraverso il corpo; esso è elemento di identificazione, esso è mediazione che costringe alla mediazione.  Le relazioni di reciprocità, il dialogo, il confronto passano attraverso la corporeità.  L'uomo è relazione perchè è corpo.  La disabilità, di qualsiasi natura, investe l'ambito delle relazioni; essa, pertanto, è avvertita con sconforto e, a volte, come smarrimento. L'handicap evidenzia la frattura tra essere o poter essere, permette di cogliere in modo traumatico e forte la contraddizione, l'ambiguità dell'essere dell'uomo nella storia e nel mondo, ci rende presente ciò che Tillich chiama "demoniaco".  La cecità appare come disabilità gravissima, e lo è, perchè in modo radicale rompe la continuità tra uomo e mondo, tra uomo e storia; è radicale esperienza di interruzione di un canale privilegiato per le relazioni di reciprocità.  L'impossibilità della percezione della profondità di uno sguardo, dell'infinitudine dell'orizzonte, della policromia della natura, del ricamo del cielo stellato è esperienza di relazione interrotta.


La consapevolezza di relazioni interrotte è la base, è il fondamento per sviluppare le ragioni della responsabilità personale della persona non vedente e del disabile in genere.

La responsabilità della presenza


L'esigenza della comunicazione, aspettativa della persona non vedente, postula la responsabilità della presenza.


L'assenza, l'esclusione, la valorizzazione, la rimozione, la frustazione, la mistificazione dell'handicap spingono al non riconoscimento di sé e dell'altro; possono condurre al pietismo, alla gratificazione; possono produrre un atteggiamento di soddisfazione, di compiacimento.  La presenza in posizione attiva impone, richiede una risposta responsabile, esige un comportamento che si ispira a ragioni di bene o di male.  La presenza coinvolge tutti e tutti siamo interpellati eticamente dalla presenza delle persone disabili.


Constatata l'interruzione della relazione, rìcostruito il canale della comunicazione non bisogna cedere ad atteggiamenti di differenziazione, di distinzione per cui si rischia di proporre un'etica specifica, una morale a misura del disabile.  I non vedenti non portano disabilità che giustifichino una morale speciale.


Solo una visione dell'umano soffrire come luogo privilegiato di testimonianza della fede rischia di mettere i non vedenti in una posizione che richiami la diversità come elemento da rimuovere, da esorcizzare o sacralizzare.  Ciò, spesso, conduce gli stessi disabili della vista alla convinzione che, in ragione della sola minorazione, siano dovuti degli "sconti".  Situazione eticamente pericolosa che conduce alla rinuncia, alla mancanza di assunzione della responsabilità personale.  Lo sviluppo delle relazioni di reciprocità richiede il riconoscimento della parità tra diversi; la consapevolezza della differenza è condizione di confronto responsabile solo se essi si riconoscono reciprocamente, si colgono alla pari nel comune ambito del vivere che si fonda sul rapporto ontologico e dialogico fra tutti.


Riconoscere la diversità e accoglierla significa riconoscere l'altro, accorgersi dell'altro, aprirsi all'altro, dare senso all'altro, senso che non rimane al di là di noi, fuori di noi, ma coinvolge noi in termini di costruttività, di arricchimento, di sviluppo di relazione di reciprocità tra noi e glì altri.


L'educazione morale deve tendere a risvegliare e a stimolare il senso della responsabilità personale.  L'uomo si riconosce come tale in virtù della sua capacità di essere responsabile.  Ogni atteggiamento che non conduce al riconoscimento della responsabilità personale, anche nei confronti delle persone disabili, e forse ancor più, finisce per negare o, almeno, per non riconoscere loro la dignità di uomo.

Essere Chiesa e vita morale


L'educazione della coscienza i-norale è frutto di un processo comunitario; è la comunità che trasmette valori, determina coiììportamenti, produce atteggiamenti.


Il messaggio cristiano può essere racchiuso nel dinamismo della reciprocità e della comunione che si è sviluppata tra Dio e l'uomo fino a raggiungere il vertice in Gesù di Nazareth, "l'ultima parola" tra Dio e l'uomo.  Questo messaggio è stato affidato alla Chiesa perchè in essa fosse vissuto e testimoniato agli uomini.  L'essere Ch'lesa, quale Chiesa sacramentale, è la stessa vita morale.  Questa, pertanto, non è il dover essere, ben:Ci, la vita dell'essere cristiano in Cristo realizzato nella Chiesa.  La morale è intelligenza della Fede del popolo di Dio in ascolto della Parola di Dio in un processo di assimilazione, confronto e verifica del morale che diviene, così, ecclesiale; è espen'enza di comunione.

*
La condizione umana più vera e più propria dell'uomo si esprime nella tensione dell"essere per", nell'essere reciproco e, perciò, teso alla comunione. Questa comunione determina il dinamismo interiore che sollecita tutta la persona alla salvezza del mondo.  Esso ci è donato con l'ingresso nella Chiesa per mezzo dei sacramenti, e siamo chiamati a viverlo nella Chìesa che, luogo privilegiato dell'azione divina raccogi'ìe in sé la globalità di un vissuto nel mistero.  Siamo chiamati a vivere nel mistero e del mistero e non di singoli atti.  L'uomo non deve agire perchè spinto da qualcosa secondo uno schema di valori, ma in forza del divino che si irradia nel mondo attraverso la sua natura umana.


La vita morale diviene, così, esperienza di relazione con Dio e con gli altri.  Il primo elemento di un'educazione della coscienza morale è educazione alla comunione fraterna a cui ciascuno deve responsabilmente rispondere.


Il vissuto della persona non vedente è esperienza di faticoso processo di costruzione di relazioni.  E' opportuno promuovere, pertanto, l'equilibrata integrazione nella comunità ecclesiale nella quale ciascuna persona, nella sua diversità trovi lo spazio per una coinvolgente avventura della tensione dell'essere in Dio nella Chiesa.  Fede, Speranza e Carità costituiscono l'ethos dell'essere nella Chiesa in atteggiamento di ascolto e di risposta a Dio. L'educazione della coscienza morale dev'essere educazione all'ascolto reciproco, al dialogo.

COSCIENZA MORALE E DISABILI MENTALI

A cura del Dott.  MASSIMO  MOLTENI

Coscienza morale, disabilità mentale, educazione: termini che implicano concetti complessi e poliformi che possono essere affrontati sotto diversi punti di vista.

Come appassionato di neuroscienze reputo necessario definire il campo del mio contributo, che si articolerà all'intemo di una impostazione concettuale derivante dalle competenze acquisite in campo neuropsichico, facendo quindi riferimento ai saperi neuroscientifici.


In questa ottica anzitutto necessario definire l'oggetto della riflessione: la coscienza morale, così da far scaturire considerazioni riguardanti i disabili mentali e in particolare "l'educabilità alla coscienza morale".
"Coscienza morale" in questo ambito può e deve essere inteso come una definizione di carattere specificativo della "coscienza", ossia una particolare funzione dello stato di coscienza connessa con l'attività giudicativa.


Definire la coscienza, utilizzando le categorie del sapere neuroscientifico è compito difficile, se non impossibile: è invalsa la tendenza a non affrontare la questione, mettendo tra parentesi il problema della coscienza, se non addirittura negandone l'esistenza stessa.


Eppure la coscienza è parte integrante e costitutiva dell'uomo, e tutti sperimentano la sua essenzialità nel divenire quotidiano: quando non c'è coscienza il soggetto non è in grado di cogliere alcunché di ciò  che avviene intomo a lui e in lui.


Senza lo stato di coscienza non è possibile operare alcun comportamento che abbia le caratteristiche di intenzionalità e libera soggettività. Una volta presente, lo stato di coscienza può andare incontro a delle modificazioni sia "qualitative" che "quantitative" che alterano o riducono lo stato di coscienza e, di conseguenza, tutte le funzioni psichiche: ciò avviene in corso di particolari stati psichici, nel caso di alcune forme di epilessia e nel caso di abuso di sostanze.


Tentativamente si può affermare che la coscienza è quello stato mentale che consente all'uomo di essere presente a se stesso e di cogliere la realtà di tutti i fenomeni che lo circondano.

Ma mentre proprio grazie alla coscienza è possibile lo svolgersi di tutte quelle funzioni mentali che consentono il raggiungimento della conoscenza su di sé e sul mondo delle cose, ed è possibile altresì lo studio di tali funzioni, la coscienza non è indagabile né conoscibile attraverso lo stesso metodo di oggettivazione, e risulta essere "irriducibile" di fronte ad ogni tentativo riduzionista.


Nessuno conosce la coscienza altrui, e nessuno conosce neppure la propria coscienza, se non come somma di tutti i processi psichici coscienti: ma ciò non è affatto la coscienza! La soggettività dello stato di coscienza è assoluta, custode invalicabile della soggettività di ogni individuo, e tale da rendere impossibile la sua esistenza in configurazioni oggettive e oggettivabili, e perciò osservabili secondo i comuni parametri scientifici.


Della coscienza è possibile conoscere qualità e fuinzioni ad essa attribuite, senza peraltro riuscire a giungere ad una definizione esaustiva.


Tra le funzioni essenziali assume grande importanza la "funzione giudicativa", ossia l'attitudine e la possibilità di definire un giudizio su avvenimenti, pensieri, stati mentali, comportamenti, persone o cose, che ogni essere umano è in grado di compiere.


La funzione giudicativa consente l'attribuzione di significato a eventi sia esterni che interni al soggetto, e contribuisce in maniera determinante a costruire una rete di riferimenti intrapsichici a loro volta necessari ad articolare capacità di giudizio via via più raffinati e complessi.

Infatti, la coscienza nella sua accezione di "coscienza dell'io" o self-awareness consente di avere esperienza delle seguenti condizioni: 

- il sentimento di personalizzazione 

- l'unitarietà del sè

- l'identità di sè

- la consapevolezza dei confini del sè.

Tutte necessarie e influenzanti l'attività psichica e quindi l'attività cerebrale, poiché l'una, la psiche, non esiste in assenza di attività cerebrale.

L'attività giudicativa si sviluppa sempre a partire da uno stato cosciente e, di conseguenza, deve godere almeno delle medesime condizioni essenziali della coscienza.  E la coscienza, al di là di ogni problema definitorio, è sicuramente uno stato mentale; anzi "è " lo stato mentale primo!

Lo stato mentale non può certo essere assimilabile ad una mera funzione cerebrale, ma non ne può prescindere, a meno di immaginare la possibfflt_ che esistano degli stati "transnaturali " immateriali, che esplichino comunque la loro attività sul piano "naturale", ossia in questo caso a livello cerebrale.

Per analogia con le teorie "emergentiste", come la vita è qualità "emergente" dalle proprietà delle particelle subatomiche che pure in sè non la posseggono, ma da cui la vita stessa non può prescindere, così la coscienza può essere considerata uno stato mentale "emergente" dall'insieme dell'attività neuronale che in sè non racchiude la coscienza, ma che pure è necessaria per lo stabilirsi di tale stato.  Se dunque anche lo stato di coscienza può essere considerato soggiacente alle necessità "neurobiologiche" del substrato, il cervello, necessario, ma non sufficiente, è  possibile tentare di porre alcune ipotesi sul suo funzionamento, per analogia a quanto fatto con altre esperienze mentali, ad esempio quelle percettive.


Nell'uomo la percezione è una esperienza che si presenta come l'emergere significativo di figure rispetto ad uno Sfondo e tale modalità pare essere una caratteristica derivante proprio in virtù dello stato o e dell'assetto neurofisiologico del nostro apparato cerebrale.


E' ragionevole ipotizzare che tale caratteristica di funzionamento legata alla figura emergente dallo sfondo sia estensibile anche alla coscienza.


E come le nostre percezioni sono sempre percezioni di qualcosa e non avvengono in maniera indifferenziata, così anche la coscienza, e conseguentemente le sue funzioni, è sempre coscienza di qualcosa, con caratteristiche e strutture definibili che si stagliano a partire da uno sfondo complesso di riferimento. Anzi, la coscienza non è se non in un continuo riferimento "intenzionante" con l'altro da sè, che sia nella sua condizione di prossimità che in quella di sfondo, funge da condizione necessaria per l'esserci di ogni persona.


L'attività giudicativa, che è una funzione della coscienza, è sempre un giudizio "su" qualcosa, avvenimento, atto o pensiero, giudizio che si delinea con una sua propria struttura emergendo da uno sfondo, il "pensiero comune" del soggetto, costituito dalle credenze comuni e individuali via via stratificatesi, sia in virtù della storia individuale che della storia collettiva: la cultura e i valori di riferimento.


Senza la presenza dello Sfondo non sarebbe possibile nemmeno l'attivit_ giudicativa!


E mentre le strategie cognitive, funzioni dell'apparato psichico, rivestono senza dubbio molta importanza nell'esercizio della attività giudicativa, nella costruzione dello Sfondo assumono molta importanza meccanismi "associativi" e pre-logici", meno rigidamente vincolati ai procedimenti di tipo cognitivistico e che comunque consentono l'attribuzione di significato alle esperienze effettuate: il neonato fin da subito opera attribuzioni di significato tra gli eventi e tra "sè e gli eventi esterni, anzi proprio in virtù di tale attività è  possibile lo svilupparsi delle facoltà cognitive.


Molti ricercatori hanno svolto gli studi sullo sviluppo della coscienza "morale".  Secondo le teorie cognitive (Piaget, Kohlberg) nell'uomo avviene uno sviluppo della funzione giudicativa della coscienza secondo stadi evolutivi, intimamente connessi con lo sviluppo delle capacità di ragionamento: ad esempio Kohlberg, lungo una scala di sei stadi distingue da un livello definito "preconvenzionale", (il giudizio è legato al rischio di ricevere una punizione) ad un livello "post-convenzionale", legato alla capacità di cogliere principi etici universali, capacità che non si sviluppa prima dell'età giovanile.


La prospettiva comportamentistica, sviluppata soprattutto da Bandura, considera piuttosto lo sviluppo "morale" all'intemo di un processo interattivo globale, dove entrano in gioco fattori personali, compresi quelli affettivi, e fattori sociali: e questo spiegherebbe il variare storico dell'impianto valoriale.


La psicanalisi, infine, ha maggiormente posto attenzione agli aspetti intrapsichici, peraltro con qualche ambiguità, dovuta alla scarsa attenzione teorica che ha sempre riservato al problema della "coscienza".


Secondo la prospettiva psicanalitica è il Super-lo, introiezione del super-io genitoriale, ad essere responsabile dei contenuti e dei giudizi di valore, e quindi del giudizio "morale", che risulta cosi disancorato dal concetto di coscienza: in questa prospettiva i giudizi morali si trasmettono a livello intergenerazionale grazie aRa struttura intrapsichica di ogni individuo, e i cambiamenti sono possibili soprattutto in virtù dei processi di ristrutturazione, o di "riequilibrio delle forze, che possono avvenire a livello intrapsichico: in quest'ottica, in situazioni particolari, la coscienza morale può essere il sintomo di una patologia.


Ma un limite concettuale sembra emergere da tali teorie, rivolte a spiegare essenzialmente il "come" si struttura la capacità  giudicativa: ed è un limite definitorio.


La coscienza morale è una specificazione della funzione giudicativa della coscienza, e quindi è legittimo e naturale che debba possedere una struttura e parametri propri di riferimento.


A differenza della attività giudicativa "naturale", che potrebbe essere a buon diritto considerata l'equivalente sul piano individuale del giudizio etico, e che è in realtà l'oggetto di studio dei vari indirizzi psicologici sopra citati, e che muta con il variare dello sfondo di riferimento (ogni epoca sviluppa modificazioni nell'impianto valoriale), la coscienza morale deve avere riferimenti dogmatici, il "proprio" della struttura, sostanzialmente costanti nel tempo, in quanto derivanti, per "assunto", da una "Verità Rivelata".

La coscienza morale pu_ quindi essere definita come una funzione coscienziale che ha per oggetto l'attività giudicativa, con caratteristica e strutture propria, derivante dai parametri di riferimento costituiti dalla Rivelazione e dal Magistero della Chiesa.


In questa prospettiva la coscienza morale appare essere una sorta di "specializzazione" della funzione giudicativa della coscienza, raggiungibile da ogni essere umano, in quanto compatibile sul piano neurobiologico con le caratteristiche funzionati e strutturali del substrato cerebrale.

Non va però  confuso ciò che è strutturale, cioé dogmatico e invariante, da ciò che è mutevole: l'attività giudicativa naturale, su cui necessariamente si innesta l'impianto dogmatico morale, e che è legato alle fiuttuazioni del contesto storico e culturale.


Nell'uomo ciò che è intrinseco e non mutevole è la possibilità e la capacità giudicativa, non i valori etici: pertanto non è per nulla stupefacente che in certe epoche storiche possa verificarsi una opposizione tra coscienza morale e coscienza etica, e che in tali periodi sia particolarmente difficile sviluppare la coscienza morale, in quanto spontaneamente tende a prevalere l'adesione alla attività giudicativa che "obbedisce" alla legge naturale.


Occorre per_ sottolineare che, in questo caso, naturale non _ sinonimo di "appartenente alla nature dell'uomo", in quanto la funzione giudicativa non è pura funzione biologica naturale, ma è strettamente dipendente, nei suoi parametri di riferimento necessari per l'esplicarsi di tale attività, dal contesto storico, modificabile dall'attività culturale.


Analogarnente la coscienza morale non è ascrivibile tra le facoltà "naturali" dell'uomo, nell'accezione "naturalistica" del termine, ma è una competenza che ogni persona può sviluppare.


Per quanto prima affermato, se il contesto sociale e familiare all'intemo del quale il soggetto si trova a vivere, è un contestolsfondo che è andato costituendosi attorno a parametri giudicativi imperniati anche sul giudizio morale, lo sviluppo e la formazione della coscienza morale nell'individuo è enormemente facilitato.


Come le funzioni della coscienza si sviluppano nell'individuo normale a partire dalla sua nascita, contestualmente alle funzioni di sfondo, così è anche per il disabile mentale: con alcune doverose precisazioni.


La  disabilità mentale, specie se grave o moderata, presuppone necessariamente un danno cerebrale. In presenza di danno cerebrale è ovvio che il funzionamento cerebrale risulti più o meno marcatamente alterato.  Poichè gli stati mentali dipendono necessariamente dalla attività cerebrale, ogni stato mentale è coinvolto nel caso di disabilità mentale.  Anche nel grave ritardato mentale l'attività giudicativa, è possibile, ma è strettamente dipendente dal grado di sviluppo delle varie competenze neuropsico- logiche e dalle abilità intellettive.

Le capacità di operare analisi, sintesi, di seriazione, categorizzazione etc. avvengono con modalità alterate sia quantitativamente che qualitativamente, e non consentono di operare le consuete sottili discriminazioni.  E' come se il disabile mentale possedesse normalmente la tavolozza dei colori, ma sulla tavolozza fossero presenti solo alcuni colori: manca sia la possibilità di graduare il colore nelle sue molteplici sfumature che, in alcuni casi, anche la tonalità stessa del colore.  A ciò va aggiunto che la struttura del dipinto, il disegno, si sviluppa solo attraverso l'utilizzo delle linee fondamentali, non sempre integrabili tra loro: l'affresco risulta così caratterizzato da tratti marcati, grossolani e imprecisi e talora financo irriconoscibili.


Di norma solo le funzioni neuropsicologiche di base sono passibili di riabilitazione, ossia possono essere incrementate in base a programmi o interventi specifici, mentre il giudicare è una complessa funzione mentale intimamente connessa con la intenzionalità e la soggettività, attitudini sottoposte semmai ad "autoeducazione".


Nel disabile mentale esiste quindi un duplice limite: di apprendimento di strutture complesse, e la coscienza morale è una struttura complessa, e di attività giudicativa di base.  In queste condizioni assume rilievo ancora maggiore lo Sfondo, ossia il contesto familiare e la sua rete di riferimento; di qui la maggiore dipendenza dal suo contesto socio-familiare che ogni disabile mentale invariabilmente presenta.


Date queste premesse, "insegnare" delle norme morali è si possibile, ma pare di scarso valore auristico: il soggetto può apprendere schemi di comportamento e anche applicarli, in virtù di stereotipi e meccanici giudizi, ma pare improprio definire tale risultato "obiettivo di educazione alla coscienza morale"; al più può essere un doveroso intervento di "normatività sociale".


L'educare è infatti una attività che consente al soggetto, grazie al rapporto interpersonale, di sviluppare le proprie funzioni coscienziali, attraverso la sua propria e soggettiva attività psichica, in costante e cosciente rapporto con l'altro da sè.


E' perciò possibile proporre esperienze e giudizi utili allo sviluppo della funzione giudicativa del disabile mentale, ricordando però che la crescita della coscienza morale è intimamente connesso alle capacità  intrinseche di rielaborazione personale, "naturalmente" limitate. Ad esempio è possibile far crescere alcune abilità che concorrono a sviluppare la capacità di giudizio:

*
la consapevolezza delle conseguenze delle proprie azioni

*
i processi e le strategie decisionali

*
la progettazione di processi esecutivi coerenti con il giudizio morale individuato.

Ma tale progetto potrà avere luogo solo attraverso esperienze

+
semplici nella loro struttura,

+
senza sovrabbondanza di significati,

+
con obiettivi morali limitati,

+
ripetitive nella loro trama essenziale,

+
sintoniche rispetto allo Sfondo del soggetto, ossia rispetto al suo retroterra socioculturale per evitare confusività o addirittura danno al soggetto disabile.


Rimane comunque un interrogativo sostanziale: è possibile, nell'attuale contesto socio-culturale, contrassegnato dal conflitto tra giudizio etico e giudizio morale e dalla debolezza della funzione giudicativa naturale a causa dello spiccato relativismo etico, educare la persona disabile mentale alla Coscienza Morale?


Per certi aspetti, il vero obiettivo educativo attualmente raggiungibile sembra essere quello di operare sul contesto familiare e sulla relativa rete sociale di supporto, così da favorire, laddove possibile, lo strutturarsi di uno Sfondo che consenta lo sviluppo alle principali categorie di giudizio morale.

EDUCAZIONE DELLA COSCIENZA MORALE DEL DISABILE ALL'INTERNO DELLA EDUCAZIONE ALLA FEDE 

NELLA COMUNITA'

A cura di Don  ALDO SAROTTO  S.S.C.
Introduzione


Di fronte al numeroso mondo dei disabili: handicappati fisici, sensoriali, sociali e mentali, non ci si può porre se non con atteggiamento educativo.  E' importante sentirci ed essere educatori a tutti gli effetti.

Non è questo il tema specifico da trattare, mi pare tuttavia importante, prendendo coscienza della complessità del problema educativo, richiamare alcuni punti essenziali:

1.
Avere una sufficiente conoscenza della persona portatrice di handicaps, ad es. da quale handicap è colpita, che personalità possiede,...

2.
 Mettere  in  pratica  i  principi  fondamentali  deli"ortopedagogia,   riportati   al n° 4 del documento della S. Sede per l'anno internazionale delle persone portatrici di handicaps, vale a dire il principio di integrazione, normalizzazione e personalizzazione:

- il principio dell'integrazione "si oppone alla tendenza all'isolamento, alla segregazione e alla marginalizzazione della persona handicappata, ma va anche al di là di un atteggiamento di mera tolleranza nei suoi riguardi.  Esso comporta l'impegno di rendere la persona handicappata un soggetto a pieno titolo, secondo le sue possibilità, sia nell'"ambito della vita familiare, che in quello della scuola, del lavoro, e più in generale, nella comunità sociale, politica, religiosa".

- il principio della  normalizzazione  "che  significa  e  implica  lo  sforzo teso  alla  riabilitazione  completa  delle  persone   handicappate   con tutti i  mezzi  e  le  tecniche  oggi  a  disposizione  e,  ove  ciò non risulti possibile, alla realizzazione di un quadro di vita e di  attività che si avvicini, il più possibile, a quello normale".

- il principio della personalizzazione  "mette  in  luce  che  nelle  cure  di vario  genere,  come  pure  nei  diversi  rapporti  educativi  e  sociali  intesi  ad  eliminare  gli  handicaps,  si   deve   sempre   considerare, proteggere  e  promuovere  anzitutto  la  dignità,   il   benessere e lo sviluppo  integrale  della  persona  handicappata,  in   tutte   le   sue dimensioni  e  facoltà  fisiche,  morali  e  spirituali.  Tale  principio significa  ed  implica,  inoltre, il  superamento di certi ambienti caratterizzati dal collettivismo e  dall'anonimato,   nei   quali   la persona handicappata è talvolta relegata a vivere".

3.
Assolvere ai suoi bisogni fondamentali, quali:

-
bisogni biologici-vitali

-
bisogni sociali

-
bisogni morali

-
bisogni trascendenti

(cfr.F. Devestel -Tesi di Laurea U.P.S. 1981 pag. 97)


La conoscenza della persona portatrice di handicaps, che avviene attraverso l'ausilio di- tutte le scienze moderne, ci permette di instaurare una buona relazione che _ premessa indispensabile per ogni tipo di intervento educativo.


La conoscenza e soprattutto l'applicazione dei principi di ortopedagogia in relazione alle persone portatrici di qualsiasi genere di handicaps ci permette di considerarle non solamente come oggetto di studio, o delle nostre attenzioni e dei nostri sforzi educativi, ma come persone a tutti gli effetti, consentendo loro una crescita il più possibile armonica.


Dare loro la possibilità di assolvere ai bisogni permette in concreto questa crescita.  Se i bisogni biologici-vitali sono indispensabili per ogni uomo, lo saranno anche per i portatori di handicaps; se importante per tutti è avere un riconoscimento sociale, ancora più importante lo è per i portatori di handicaps che pi· facilmente sono emarginati; ma è soprattutto attraverso l'assolvimento dei bisogni morali e trascendenti che il portatore di handicaps ha la possibilità di acquisire quella libertà che lo fa sentire come gli altri e gli permette di mettersi in relazione con Dio accogliendo i suoi doni.

Educazione della fede


E' a questo livello che nasce il discorso dell'educazione della fede nelle comunità cristiane, attraverso la catechesi e attraverso i Sacramenti.


Una catechesi che, va detto subito, non si limita ad un apprendimento di conoscenze religiose, ma punta ad acquisire dei modi di vivere, dei comportamenti che presuppongono un'educazione alla coscienza morale.


Sui Sacramenti occorre dire: fino a non molto tempo fa c'era la tendenza, almeno in alcune parti, di non dare i sacramenti della Cresima e dell'Eucarestia a chi non era in grado di capire; ora potrebbe nascere la tendenza di darli comunque anche senza alcuna preparazione, con la scusa che tanto non capirebbero.


Il problema, a mio avviso, non è tanto di darli o di non darli i sacramenti, quanto di legarli a un contesto di vita cristiana nella famiglia, nelle strutture sociali e nella comunità, dove il ragazzo portatore di handicaps cresce e ha bisogno e ha diritto, come gli altri, di godere di quegli aiuti che lo fanno diventare cristiano a tutti gli effetti.


La catechesi annuncia Cristo e si assume il compito di far vivere l'amicizia con Cristo; i sacramenti sono delle tappe importanti di questo cammino di scoperta e di conoscenza.  La catechesi rientra in un discorso globale di educazione alla fede e di un modo di vivere la vita di fede.


L'educazione di un bambino ha come obiettivo di aiutarlo a orientare il suo agire verso uno sviluppo armonico delle sue potenzialità fisiche, intellettuali e morali.  Questo non lo si può fare senza ricorrere a delle norme o delle leggi, senza cioè una morale.


Per quanto riguarda il discorso religioso possiamo dire che non ci può essere una scoperta della relazione di Dio con l'uomo, senza una scoperta della chiamata a una conversione, a un cambiamento nei rapporti con Dio e con gli uomini.  La catechesi è dunque chiamata a compiere un'educazione morale. Gli interrogativi non mancano. Così ad es.:

- per chi è psicologicamente fragile ci si può domandare: come costoro possono capire ciò che è  permesso e ciè  che è loro vietato?

- gli handicappati mentali hanno una sufficiente coscienza di ciò che fanno per poter modificare il loro comportamento?

- oppure, dal momento che sono così spontanei nei loro comportamenti, vale la spesa perdere tempo per far loro scoprire che potrebbero migliorare? Molte volte non manifestiamo una grande fiducia nelle loro possibilità e questo, da un punto di vista educativo, non va contro i principi di una buona educazione e soprattutto non limitiamo le possibilità di un annuncio della buona novella?

- a volte, soprattutto nei confronti di giovani segnati da un ambiente sociale e familiare perturbato, la mancanza di riferimenti morali rende molto arduo il compito educativo e catechistico al punto che è logico chiederci: che possiamo fare?


Un cristiano non può rassegnarsi a pensare che delle persone non siano capaci di diventare un minimo responsabili del loro agire, che non si possa aiutarle ad acquisire un minimo di libertà di fronte al bene e al male.


Ci domandiamo: "quale ruolo ha la legge nella crescita del bambino e nello sviluppo della sua coscienza?"

Normalmente constatiamo che il bambino:

- nasce in una rete di relazioni già costituite: i genitori, la  famiglia,  altri bambini,

- ha bisogno di essere approvato o  disapprovato  da  chi  gli  sta  attorno; in questo modo a poco a poco si costruisce una coscienza morale,

- scopre che i genitori non sono al di sopra della legge e che devono rispettarla come lui e così, adottando e interiorizzando la legge, si costruisce una coscienza morale.

Cosa intendiamo per coscienza morale?


Guido Gatti definisce la coscienza morale come "la capacità di discernere con la sua ragione (illuminata, nel caso del credente, dalla fede e dalla parola di Dio) il bene dal male morale" (cfr.  Dizionario di Catechesi pag 181).


Questa evoluzione abituale della coscienza morale del bambino vale anche per un portatore di handicaps.  Sarà certamente pi· lunga, prenderà più tempo; ma anche un bambino handicappato mentale grave può essere capace di coscienza morale. La sua fragilità, che si esprime nel bisogno di ritrovarsi in un ambiente che lo protegge e che decide per lui ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è meglio fare o non fare, non toglie in lui la possibilità di avere una coscienza morale.


Parlando della coscienza, Chicaut afferma che "in ogni essere umano rimane questa zona di libertà e di responsabilità per quanto sia stretta e minuta e questo costituisce la sua dignità!" (cit. in C.N.E.R. Repéres pour une Pédagogie Catéchétique Spécialisée, pag. 188).


E' importante essere attenti a riconoscerla e a farla crescere!


Ogni persona ha il suo modo di esprimersi e di farsi capire dagli altri, e questo a maggior ragione lo possiamo notare con i portatori di handicap mentale; a volte però, pur conoscendoli notiamo in loro dei comportamenti diversi dal solito: ad es.,

gridano, piangono, spaccano e rompono oggetti, si dimenano, si fanno del male, mentono.  Perché si comportano così?

Certamente gli psicologi ci diranno che questo è un modo per dire alla loro maniera: "esisto anch'io" "ci sono, occupatevi di me", "ho un problema, datevi da fare a risolvermelo".


In un certo senso hanno bisogno di questa trasgressione per sapere di esistere e di essere considerati. Questi comportamenti che, inizialmente possono essere nella norma, se disattesi possono divenire devianti, patologici.

Come giudicare questi comportamenti?


Certamente non è il caso di colpevolizzarli, ma di accoglierli cosi come sono, di spiegar loro che sono importanti per noi, di dare un senso alla loro vita, di richiamarli dunque a comportamenti pi· corretti, perché non diventino patologici.


Essere capaci di discernere il normale dal patologico in questo campo, sebbene il confine sia labile, è più che auspicabile.


Il bambino ha bisogno di segnali per progredire: ha bisogno di incontrare dei divieti, dei rifiuti; è necessario che si scontri con la volontà e con il desiderio diverso degli altri; è necessario che capisca che non sempre tutto è possibile, che la sua libertà si ferma là dove arreca danno alla libertà dell'altro.


Di qui possiamo leggere le invidie, le gelosie dettate dall'amore possessivo.  Cosi ad esempio se un'educatrice dedica troppo tempo ad una persona portatrice di handicaps è abbastanza normale che la sua compagna faccia baccano per attirare su di se l'attenzione; se una volontaria, loro amica le accompagna a passeggio può succedere che una non voglia per gelosia, allora tiene il muso, fa l'arrabbiata, non mangia pi· oppure urla.  Così se la mamma fa le coccole alla figlia pi· piccola subito la sorella handicappata fa le bizze, è  invidiosa.  E si potrebbe continuare con gli esempi.


Intervenire, correggere, spiegare, far capire, sorreggere e dare speranza è molto importante. Ma fino a che punto le persone portatrici di handicaps grave sono in grado di capire e sanno distinguere il bene dal male?


Anche qui occorre fare delle distinzioni.  Ci sono infatti certamente delle diversità tra i portatori di handicap fisico, sensoriale, sociale e mentale: questi ultimi evidentemente hanno una comprensione morale ridotta.  Questo non impedisce loro di avere di volta in volta una certa comprensione di ciò che provoca in loro il bene e il male.  Sanno distinguere espressioni di affetto e di amore da gesti di inimicizia che suscitano delle reazioni molto diverse.

José Davin, responsabile della catechesi speciale in Belgio, nel volume recentemente tradotto dalla SEI: "Una vita possibile" afferma: "Questa percezione morale, per quanto ridotta, è tuttavia effettiva e, in molti casi, perfettibile nel tempo. La loro recettività non permane assai più a lungo della media? Come testimoniano le persone vicine, possiedono un'autentica libertà umana che è tutt'uno con gli altrettanto reali condizionamenti. Attraverso meccanismi umani ancora troppo poco conosciuti, effettivamente ridotti e diversi, è veramente qualcuno che vive, che si esprime e che effettua, a proprio modo, delle scelte" (pag. 53).


Con le dovute proporzioni, questo succede anche a noi.  Chi di noi infatti può vantarsi di possedere una piena conoscenza delle proprie responsabilità morali? Su questa difficile strada per fortuna il Signore cammina accanto a noi e con il suo perdono ridona vitalità alle nostre capacità morali. Riconoscere le proprie colpe, fare la verità nella nostra vita diventa indispensabile per un cammino di conversione.


Per i nostri fratelli e sorelle handicappati mentali, questa capacità varia: molti sono in grado di rispondere a questo invito alla conversione, altri hanno più difficoltà dal momento che la carenza intellettiva impedisce loro di intraprenderla con sufficiente lucidità. Per tutti comunque la celebrazione del perdono offerta dal Signore conserva il suo significato, soprattutto se vissuta al'interno di una comunità che prega unita dalla fede in Cristo Gesù .


Non limitiamo però la formazione spirituale ad alcuni momenti di celebrazione comunitaria del perdono. Occorre puntare a una educazione cristiana più ampia, sostiene ancora il Davin, cioé far crescere tutte le qualità che possiedono, aprire loro orizzonti nuovi, farli incontrare con Gesù nella preghiera personale e collettiva e soprattutto introdurii nel cuore della Buona Novella, cioè rivelare loro i sentimenti d'amore che Dio continuamente prova nei nostri confronti " (pag.54).

Catechesi


Tutti nella Chiesa sono chiamati a ricevere la Buona Novella e a offrirla; a essere catechizzati e a catechizzare.  Gesù è venuto su questa terra "per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione, e ai ciechi la vista, per rimettere in libertà gli oppressi" (Lc.4,1 8).


La Catechesi è per tutti; e perché nessuno resti escluso dalla Buona Novella occorre che ad alcune categorie di persone questa venga spiegata con una cura e con un metodo particolare. L'intento non è quello di creare una o più catechesi speciali, ma si devono ricercare più metodi a seconda delle diversità di handicaps che aiutino tutti a inserirsi a pieno titolo nella grande comunità cristiana.


Facciamo allora alcune considerazioni in vista di un itinerario per l'educazione della coscienza morale nella catechesi.

1.
Ogni Catechesi che nasca dalla vita presuppone una relazione ortopedagogica,  presuppone  cioé  un'educazione   al   comportamento   che   può essere considerata in qualche misura morale.

La  correzione  di   comportamenti   devianti   va   attuata   a   partire   dalle motivazioni  con  le  quali  riusciamo  a  spiegarla  alla  persona   handicappata mentale.

Il  senso  della   giustizia   si   gioca   fondamentalmente   su   questa   norma universale: "Non fare agli altri quello che non vuoi gli  altri  facciano  a  te". Questo principio non è ancora  di  fatto  un'educazione  morale  inseribile  nella catechesi  in  quanto  che  bisogna  stare  attenti  a  non  strumentalizzare   il discorso della catechesi ai fini dell'induzione di comportamenti.

2.
Se la catechesi non è  solo  trasmissione  di  verità  da  credere,  come  abbiamo già  detto,  ma  è  soprattutto  creare  un  vissuto  cristiano,  occorre  che  il catechista  conosca  bene  le  persone  che  ha  di  fronte  con   l'aiuto   degli educatori, dello psicologo, ed  eventualmente  di  tutti  coloro  che  in  qualche modo entrano in  relazione  con  la  persona  handicappata;  inoltre  occorre  che sia   loro   molto   attento   per   vedere    come    partecipano    all'incontro catechistico. Creare un clima di famiglia, di accoglienza, di attenzione è molto importante: se un haridicappato mentale ha dei problemi di qualsiasi natura, prima occorrerà cercare di risorverli o comunque di mostrare loro il nostro concreto interessamento e poi si potrà continuare l'incontro di catechesi.

3.
Appare  evidente  che  un  solo  catechista  per  un  gruppo  di   handicappati mentali non è assolutamente sufficiente, ne occorrono  di  più:  di  qui  nasce l'esigenza di  fare  catechesi  in  équipe.  Nell'équipe  catechistica  possono partecipare, oltre che  il  catechista  responsabile,  anche  i  genitori,  gli educatori, i volontari, tutti quelli che in un certo modo entrano a  far  parte della loro vita. 

Lavorare in equipe permette:

- di creare un clima di famiglia,

- di essere più attenti alle singole persone (un catechista ogni due o tre persone facilita l'individualizzazione),

- di interiorizzare il messaggio che si vuole trasmettere,

- di essere dei testimoni di Cristo, in conclusione,

- di essere Chiesa che annuncia e aiuta a vivere il messaggio  di  Cristo.

4.
Ogni  catechesi  ha  una  dimensione  morale,  nel  senso   che   provoca   una risposta sotto forma  di  conversione.  Non  si  tratta  di  moralizzare,  come sarebbe più facile,  ma  di  creare  atteggiamenti  nuovi.  Si  vive  con  loro un'esperienza di fede in cui si scopre come vivere  il  dono  di  Dio  che  ama ogni uomo così come è,  con  le  sue  differenze,  le  sue  debolezze  e  anche con le sue ricchezze.

Non si devono trarre direttamente dalla  Bibbia  i  comportamenti  di  vita  da vivere.  La  Catechesi è annuncio  di  Cristo, è incontro  con  Cristo  che illumina la vita dell'uomo. Di qui  deriva  l'esigenza  di  conoscere  la  vita concreta della persona handicappata mentale  perché la  parola  di  Dio  possa meglio illuminarla. La loro esperienza di vita, anche se povera,  viene  allora illuminata e arricchita dalla luce di Cristo. La Catechesi non si limita ad  un annuncio disincarnato di Cristo, ma attraverso l'annuncio si passa aii'incontro con Cristo stesso, come persona che entra nella loro vita.

5.
Nella Catechesi si tratta dunque di mettere  in  relazione  con  la  persona  di Cristo, non dimenticando mai di partire dalla  loro  esperienza  concreta,  dal loro vissuto.

6.
Luogo privilegiato della rivelazione di Dio è la vita di ognuno  e  del  gruppo; la Parola di Dio la illumina e le dà senso:

-
si tratta di amare come Gesù ama, più che spiegare che cos'è l'amore;

-
si tratta di imparare a 'vivere  insieme' con  Gesù,  più  che  tentare  di spiegare come bisogna vivere insieme;

-
coloro che hanno vissuto con Gesù, i Santi, diventano modelli di vita;

-
il gruppo di catechesi apre alla comunità cristiana.

7.
L'educazione   della   coscienza   morale   coincide   nella    catechesi    con l'educazione alla carità. Si tratta pertanto di  illuminare  la  loro  esistenza dell'amore che il Signore ha per  ciascuno  di  loro.  La  catechesi,  prima  di essere educazione  della  coscienza  morale,  cioé  educazione  alla  carità  di Dio, è annuncio della carità di  Dio:  come  Gesù  si  è comportato  verso  gli uomini, verso di noi, così egli invita  noi  a  comportarci  nello  stesso  modo verso i nostri fratelli.

8.
Questo riferimento  alla  persona  di  Gesù  fa  superare  il  principio  morale evengetico secondo il quale 'tutto ciò che volete gli altri facciano a voi,  voi fatelo a loro'. In questo principio  si  tratta  ancora  di  un  amore  'umano', mentre l'amore con cui  siamo  invitati  ad  amare  è  l'amore  stesso  di  Gesù che dà  la vita per i propri amici.

9.
In  un  itinerario  di  catechesi  l'educazione  della  coscienza  morale  passa attraverso il racconto dei  miracoli,  delle  parabole,  degli  insegnamenti  di Gesù, per giungere al punto centrale che è questo: "come  Gesù,   anche   noi possiamo aiutare i malati, stare vicino a chi soffre, servire  chi  ha  bisogno, perdonare chi ci  offende".  Infatti  come  Dio  ha  fatto  con  noi,  cosi  noi dobbiamo fare con gli altri.

10.
 In sintesi il procedimento è questo:

a) partire dalla loro esperienza umana o da esperienze umane loro note;

b) imparare a discernere le cose buone  da  quelle  cattive:  le  cose  buone sono quelle che fanno bene, le cose cattive quelle che fanno male;

c) fare riferimento alla persona di Ges·: che  cosa  ha  fatto,  che  cosa  ha detto di fare;

d) Gesù ha amato e ha fatto del bene: ha reso felici gli uomini;

e) ritornare alla loro vita invitandoli a  fare  come  ha  fatto  Gesù:  amare come ha amato lui.

11.
La Catechesi per gli handicappati mentali  ha  bisogno  di  essere  strutturata. Potremmo dire come le leggi sono necessarie per  favorire  la  crescita  di  una coscienza morale così una  catechesi  ben  strutturata  favorisce  una  crescita armonica  della  persona  facendola  sentire  parte  integrante  della  comunità cristiana.

Conclusione


Molti punti rimangono ancora aperti, dovuti in parte alla non ancora sufficiente conoscenza e in parte alla non sufficiente accoglienza e considerazione effettiva delle persone portatrici di handicaps nella comunità cristiana.  Il cammino è ancora lungo, ma è un cammino che occorre affrontare con serietà in nome del Vangelo facendo tesoro di quello che diceva il Cottolengo, riferendosi ai suoi assistiti,"anche i piccoli hanno diritto alla loro piccola riputazione (Fiori e Profumi n. 1 58).
� Questo contributo si colloca in continuità con il Seminario del 1993 e con il Convegno Nazionale del 1994 sulla "Catechesi nell'area dell'handicap", promossi da dalla CEI: cf. Ufficio Catechistico Nazionale, La catechesi dei disabili nella comunità, ed. Dehoniane, Bologna 1993.


�  RdC, n. 128: CEI 1/2756.


� Vedi Il Rinnovamento della catechesi, al paragrafo "La catechesi deve raggiungere l'uomo nelle sitliazioni concrete della vita", nn. 128-133, 140-141: CEI 1/2754-2770, 2798-2803.


�  Per una visione sintetica sulla situazione della Chiesa nella postmodernità, cf.Vanzan S. , La Chiesa di fronte alle sfide del postmoderno, in AA. VV., La vita consacrata nella postmodernità, ed. Rogate, Roma 1994, pp 27-41.


�  Da questi atteggiamenti non può derivare altro che una pretesa «qualità della vita», fonte di assurde discriminazioni: "La cultura dominante considera la «qualità della vita» come valore primo e assoluto e la interpreta prevalentemente o esclusivamente in termi dí efficienza economica, di godibilità consumistica, di bellezza e vivíbilità della vita física, separata dalle dimensioni relazionali, spirituali e religiose dell'esistenza. Una simile cultura conduce, come a suo esito ultimo, alla eliminazione di tutte le vite umane che appaiono insopportabili, perchè prive di quella pretesa qualità della vita" (CEI, Evangelizzazione e cultura della vita umana, n.6: CEI 4/1996).


�  Ne parla a più riprese Mariani V., L'educazione sessuale delle persone handicappate, ed. LDC, Leumann (Torino) 1994.


�   In questa prospettiva sono dí aiuto le indicazioni psicopedagogiche delineate dal prof. Montuschi su "L'ímmagine che il disabile ha di sé - L'accettazione della propria diversità":  Montuschi F. , L'aiuto alla persona disabile: orientamenti psicopedagogici, Relazione al Convegno dei Responsabili Diocesani della Catechesi nell'area dell'Handicap, Roma 27-29 gennaio 1994, testo polic., pp.7-9.


�  Cf. il paragrafo "La catechesi illumina tutte le età dell'uomo", in "Il Rinnovamento della Catechesi", nn.134-139: ECEI 1/2771-2797.


�  Sono di grande utilità pedagogica gli studi recenti, che cercano di individuare le fasi dello sviluppo morale della persona.  Vedi, ad esempio, Arto A., Crescita e maturità morale: il punto di vista della psicologia, in Alberich E. (a cura), Educazione morale oggi, ed.LAS, Roma 1983, pp.87-105; Majorano S., La coscienza.  Per una lettura crístíana, ed. San Paolo, Cinisello B. (Milano) 1994, pp.38-45. Per un approfondimento del tema, cf.  Manenti A.-Bresciani C., Psicologia e sviluppo morale della persona, ed. Dehoniane, Bologna 1993; Guindon A., Le développement moral, Desclée/Novalis, Paris-Ottawa 1989.


� Cf. Gatti G., La personalità morale cristiana, in Coffele G.-Gatti G., Problemi morali deí giovani oggi, ed. LAS, Roma  1990, P.119.


�  Cf.  Il Rinnovamento della Catechesi, nn.125-127: ECEI 1/2746-2753; Direttorío Catechistico Generale, n.91: EV 4/593; Catechesi Tradendae, n.41: EV 6/1863.


�   Cf.  ETC, nn. 39, 47-49: ECEI 4/2763-2764, 2777-2782.


�  Cf.  Dell'Acqua U., I percorsi dall'autonomia alla libertà, alla moralità: il vissuto psicologico, in AA.VV., Integrità dell'educazíone e diritto allo spirituale. Persone handicappate mentali. Quale catechesi?, ed. Nuove Frontiere, Roma 1990, p. 78. Tutto il volume è di grande interesse per la catechesi alle persone disabili.


�  E' un'apertura che mi sembra di poter leggere anche nel rifiuto ostentato della prospettiva cristiana, che può apparire, ad un primo sguardo, come chiusura ad ogni trascendenza.  Ne abbiamo una chiara testimonianza in Cameroni M. , L'Handicap dentro e oltre, ed. Feltrinelli, Milano 1983, p. 64: "Fede, speranza e carità sono virtù che personalmente non mí interessano, le ho sostituite con la ragione, la lotta e la dignità".


� Sulla valorizzazione pedagogica del "potenziale nascosto" dei disabili, sono molto pertinenti le osservazioni del prof. F. Montuschi, esposte nella già citata relazione al Convegno dell'UCN del 1994 (vedi in particolare le pp.12-139).


�  Cf. Il Rinnovamento della catechesi, n.131: CEI 1/2764.


�  Cf.  Granbassi M., Catequesis de preparaciòn al sacramento de la Penitencia, in AA.VV., Educací6n a la fe de las personas mínusválidas psìquícas. Catequesis corno encuentro con Jesús vivo, ed. Nuove Frontiere, Roma 1994,  pp.39-51.
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